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Intervista sulla politica del PCI e i rapporti col PSI 
— <-

Natta: bisogna lavorare per 
un' alternativa democratica 

La fermissima battaglia dall'opposizione per cambiare la direzione del Pae
se - Signorile (PSI) : non si risolvono i problemi con la liturgia della stabilità SIGNORILE NATTA 

ROMA — La necessità di svi
luppare un'intesa tra comuni
sti e socialisti; il giudizio su 
questo governo e sulla DC: la 
prospettiva strategica del PCI: 
sono questi i temi principali 
di un'ampia intervista conces
sa ieri al quotidiano « Repub
blica » dal compagno Natta. 

Partiamo dall'ultimo punto. 
la proposta politica dei comu
nisti. « Penso — dice Natta — 
che bisogna lavorare per l'al
ternativa democratica, nel 
senso che è essenziale, per ot
tenere un cambiamento non 
epidermico, la presema alla 
direzione del Paese del PCI, 
del PSI e non soltanto di non. 
Anzi, sottolinea il dirigente co
munista. ciò ripropone la que
stione del € rapporto con le al
tre forze democratiche e con 
certi settori cattolici e della 
stessa DC ». Si tratta di una 
prospettiva difficile. « non a 
scadenza breve ». Ma « certo 
è che si è chiusa l'idea di una 
collaborazione tra noi e la DC 
come quella cui si era pensato 
— ti governo di emergenza — 
per superare la crisi e ridare 
vigore alla società italiana ». 

Ma anche in periodi passa
ti. come nel '76 i comunisti 
— sottolinea Natta — « non 
hanno mai pensato alla possi
bilità di una direzione del 

Paese in cui fossimo presenti 
noi e non il PSI. Abbiamo 
sempre ritenuta essenziale, per 
qualsiasi seria prospettiva di 
rinnovamento, l'unità, la colla
borazione. l'intesa con i com
pagni socialisti e il coinvolgi
mento di altre forze ». Da qui, 
Natta si è mosso per esami
nare il e problema di rapporto 
che in questo momento esiste » 
tra PCI e PSI. 

Bisogna « lavorare per supe
rare » tale questione: ma è dif
ficile comprendere coloro 
— aggiunge il dirigente comu
nista — che ne parlano * la
sciando intendere che questa 
ripresa dipende soltanto dalla 
nostra volontà di sviluppare 
coerentemente la strategia 
della terza via. Ma bisogna 
anche che tutto il PSI si do
mandi qual è il senso di una 
collaborazione con la DC sulle 
basi attuali ». Si prenda per 
esempio il caso delle giunte 
locali: <t Per molti compagni 
socialisti — osserva Natta — 
pare indifferente allearsi con 
noi o con la DC a livello lo
cale. Posso anche capire che 
vi siano stati di necessità: ma 
quando la tesi della governa
bilità diventa equidistanza o 
indifferenza fra un'alleanza o 
un'altra, è nel PSJ che deve 
nascere una riflessione ». 

Le giunte, del resto. « non 
sono importanti per mantenere 
posizioni di governo al PCI o 
al PSI, ma per sviluppare una 
certa politica, quella che ha il 
suo punta fermo proprio nel
l'unità delle sinistre ». La pro
spettiva della « ricomposizione 
unitaria » è di conseguenza 
nell'orizzonte storico. « ma 
non mi sembra — aggiunge 
Natta — c'ie abbia un'attuali
tà politica ». Il problema oggi 
è quello di sviluppare un'inte
sa tra comunisti e socialisti 
< che arrivi fino alla costru
zione di un programma e di 
un progetto comuni », ma pas
sando e attraverso i fatti, i 
fatti concreti »: le scelte sul 
terreno dell'economia, del
l'uso delle risorse, della poli
tica estera. E qui * le derisio
ni del governo, sulle quali il 
PSI potrà influire in un modo 
o nell'altra, diventeranno pun
ti essenziali di verifica ». 

Quanto al PCI — conclude 
Natta — esso deve « avere co
scienza delle acute esigenze 
del Paese e della necessità di 
un nostro impegno costante 
per risolverle, conducvmìo una 
fermissima battaolia dall'op
posizione: il cambiamento di 
direzione politica si costruisce 
anche così ». 

Il problema dell'atteggia

mento del governo sui « nodi 
della crisi » torna anche in 
un'intervista del vicesegreta
rio socialista, Claudio Signo
rile. che appare stamane sul 
« Giornale » di Montanelli. «Se 
questo governa dimostra di 
non essere in grado di supe
rare i nodi della crisi non 
si può rispondere alla durezza 
dei problemi con la liturgia 
della stabilità », dichiara Si
gnorile in trasparente polemi
ca con alcune affermazioni 
di Craxi. Il vicesegretario del 
PSI critica l'atteggiamento 
comunista nei confronti della 
questione del governo, e ne 
conclude che « esiste il pro
blema di un diverso, di un mi
gliore rapporto con i il PCI ». 

Problema che il presidente 
dei deputati del PSI. il craxia-
no Labriola, pare intenziona
to — stando a certi suoi in
terventi — a risolvere sbriga
tivamente: « Noi — ha dichia
rato — siamo interessati a fa
vorire il consolidamento nel 
PCI di quella linea che ha 
promosso un'evoluzione positi
va del partito comunista oggi 
in crisi (?). e a confutare 
apertamente le spinte oppo
ste*. Per molto meno, qualcu
no tra i compagni del PSI 
avrebbe gridato all'ingerenza 
negli affari interni socialisti. 

Una montatura 
senza smentita 
Un vistoso titolo di testa del « Corriere » ha annun

ciato ieri che .* Craxi attacca Berlinguer e chiede al 
PCI di mutare linea e direzione politica ». Nel testo 
dell'articolo si attribuisce, in particolare, a Craxi l'af
fermazione che esisterebbe il problema di « cambiare » 
la segreteria comunista. Qualche altro giornale ha cre
duto di poter riferire espressioni analoghe. 

La cosa era di tale inusitato rilievo (non capita 
spesso che il segretario di un partito chieda le dimis
sioni della dirigenza di un altro, che è cosa diversa 
dalla critica politica e dalla sollecitazione a un cam
biamento d'indirizzo) che siamo corsi a verificarne i 
termini esatti nel resoconto ufficiale dei lavori della 
direzione socialista apparso s»//'Avanti!. Ma di ciò non 
vi è traccia né nell'introduzione di Craxi né nel docu
mento votato. Tutto autorizzerebbe, dunque, a parlare 
di una gratuita montatura di alcuni giornali, probabil
mente qiovatisi di un'unica e infedele fonte. Diciamo 
« Afforzerebbe » giacché, su una questione di tanto 
risalto, ci saremmo aspettati una sollecita smentita del
l'interessato che, fino a questo momento, non c'è stata. 

In queste condizioni ci asterremo da ogni commen
to ma, per memoria di tutti, ricorderemo solo che il 
compagno Craxi si è ripetutamente e polemicamente 
pronunciato contro ogni interferenza nella vita interna 
del suo partito. Riteniamo inimmaginabile ch'egli con
sideri tale regola di non ingerenza come un privilegio 
riservato al solo PSI. 

Il PCI lancia una campagna di massa sui problemi dell'abitazione 

Costruiamo insieme la politica della casa 
ROMA — Sul drammatico problema de
gli sfratti, sulla politica per la casa, il di
partimento per I problemi economici e 
sociali del partito ha elaborato un docu
mento che riportiamo qui di seguito. 

La fine del blocco degli sfrat t i , gli ef
fetti perversi dell'inflazione sul livello 
degli affitti, in par t icolare nelle grandi 
are,e u rbane , il fall imento sostanziale del
le mi su re di emergenza del governo, la 
crisi del p iano decennale della edilizia 
r ipropongono in termini d r ammat i c i e 
ravvicinati la quest ione della casa come 
una grande pr ior i tà nazionale. 

I comunis t i r i tengono che essa debba 
essere affrontata con una incisiva svolta 
nella politica del se t tore , definendo e 
a t t u a n d o con energia misure eccezionali 
volte a r i lanciare il p iano decennale, a 
r i formare e a svi luppare in tensamente la 

edilizia residenziale pubblica, a ist i tuire 
il r isparmio-casa, a r iorganizzare e a ren
dere più efficace e agite la p rogramma
zione del ter r i tor io , a semplificare la po
litica fiscale, rendendola più funzionale 
alle esigenze del se t tore e più giusta. 

In ques to quad ro va aff ronta to anche 
il p rob lema di appo r t a r e modifiche alla 
legge di equo canone, che, per alcuni con
tenuti che furono impost i dalla DC e dal
le a l t re forze conservatr ici , mos t r a ormai 
tut t i i suoi limiti. Questa legge va dunque 
modificata pe r garan t i re meglio e più effi
cacemente i dir i t t i e le condizioni degli 
inquilini e per e l iminare i pericoli degli 
sfratt i indiscr iminat i , e, insieme, per sal
vaguardare le legit t ime esigenze dei pic
coli p ropr ie ta r i che rispettano la disci
plina degli alloggi in locazione. 

Per fronteggiare e risolvere tali pro
blemi, i gruppi pa r lamenta r i del PCI han

no già presenta to e p resen te ranno in \ 
Par lamento un insieme organico di pro
poste legislative, delle quali chiedono la 
immedia ta discussione. Nello s tesso tem
po i comunist i ap rono una consultazio
ne di massa sulle modifiche della legge 
di equo canone, sulla base di proposte 
che vengono così p re l iminarmente sotto
poste al giudi/ io dei c i t tadini e al dibatti
to delle forze politiche e sociali. I comu
nisti s a ranno inoltre impegnat i perché nei 
Consigli regionali, provinciali e comunal i 
le quest ioni relative alla casa siano im
media tamen te poste al l 'ordine del giorno, 
assegnando ad esse un ruolo di pr imo 
piano nei p rogrammi a breve e a media 
scadenza delle Amministrazioni che si 
vanno a cost i tuire . 

Per realizzare una adeguata mobilita
zione in torno a questi problemi, e per 
consent i re una effettiva partecipazione di ' 

tutt i i Ia\ orator i e dei ci t tadini , le orga
nizzazioni del par t i to indiranno in tu t to 
il Paese, a par t i re dat pr imi di luglio, 
assemblee aper te delle sezioni, manife
stazioni di zona e ci t tadine e raccoglieran
no le risposte al quest ionar io che contie
ne le principali proposte dei comunis t i . 

Le modifiche del quad ro legislativo e 
l'iniziativa amminis t ra t iva e politica per 
garant i re il d i r i t to alla casa, possono rea
lizzarsi sol tanto a t t raverso una vasta e 
consapevole partecipazione- delle masse 
popolari . 

La campagna di massa del PCI sui pro
blemi della casa dovrà coinvolgere gli 
inquilini, i giovani in cerca di abitazione, 
i piccoli propr ie tar i , gli archi te t t i e gli 
urbanis t i , dovrà spingere alla ripresa del
l 'attività edilizia e della costruzione di 
alloggi, e si concluderà con una confe
renza nazionale del PCI sulla casa. 

Ondata di sfratti nelle città 
(Dalla prima pagina) 

re la modifica dell'equo ca
none, in modo che non si 
continui ad alimentare l'e
mergenza. 

La posizione dei comunisti 
è stata illustrata dal sen. Lu
cio Libertini, responsabile del 
settore casa del PCI. Egli ha 
rilevato come si sia ormai 
giunti alla scadenza del bloc
co senza che le misure go
vernative abbiano in qualche 
modo attenuato la crisi della 
casa. I mutui della legge 25 
sono irraggiungibili dalla 
maggior parte dei richiedenti. 
si configurano come un 
grande raggiro ed hanno 
contribuito all'aumento dei 

orezzi. Gli acquisti di alloggi 
da parte dei Comuni sono 
limitati. E intanto il piano 
decennale ristagna. I comu
nisti non sono favorevoli a 
un nuovo blocco degli sfratti. 
ma non potranno certo assi

stere inerti a decine di mi
gliaia di esecuzioni. 

Un intervento appare ne
cessario. ha detto Libertini. 
Si tratta di scegliere tra un 
nuovo blocco, oppure una re
visione sostanziale dell'equo 
canone che. riducendo forte
mente le cause di sfratto e 
regolando tutto il mercato. 
garantisca gli inquilini da 
minacce e ricatti e nello 
stesso tempo i piccoli pro
prietari che hanno bisogno 
dell'alloggio. Inoltre, occorre 
adottare misure che impedi
scano a chi possiede più al
loggi di tenerli a tempo inde
finito vuoti, mentre tanti cit
tadini sono senza casa. 

Su questa questione il PCI 
presenta una proposta di 
legge e apre una consultazio
ne di massa. I comunisti ri
tengono che. insieme con la 
questione dell'equo canone. 
vadano sciolti tutti gli altri 
problemi sui quali il PCI ha 

| presentato o sta per presen
tare proposte di legge: rifi
nanziamento del piano de
cennale: riforma e sviluppo 
dell'edilizia residenziale 
pubblica; risparmio - casa: 
semplificazione della pro
grammazione del territorio e 
della città. 

Il segretario del SICET 
Praderi. che è nuche della 
presidenza delle ACLI. ha in
vitato a contrastare con du
rezza l'attuale indirizzo neo-
liberista del governo. 

Larizza della Federazione 
CGIL-CISL-UTL. ha espresso 
agli inquilini il pieno appog
gio dei sindacati che sono 
disposti ed affrontare l'emer
genza nel quadro .della pro
grammazione. Il segretario 
della FLC Esposito ha affer
mato che il sindacato porrà 
al centro dello sciopero del 1. 

I luglio la richiesta al governo 
, di dare una risposta sugli 
) sfratti. 

A Bologna 1200 abitazioni 
(Dalla prima pagina) 

che non hanno più i requisiti 
per rimanervi e agli occupan

ti di case soggette a program
mi di recupero. 

Bologna dimostra quindi di 
avere un proprio progetto per 
far fronte al < problema ca
sa ». 

e La questione grossa — ha 
rilevato tuttavia l'assessore 
Bragaglia — resta il mer
cato degli affitti, praticamen
te scomparso in virtù di un 
criterio economico - specu
lativo che prevale. La pro
posta di requisire apparta
menti — egli ha aggiunto — 
non ci convince. Crediamo sia 
più opportuno e più utile oh-

j bligare a contrarre l'affitto 
i proprietari di alloggi che 
restino sfitti per più di un 
determinato periodo ». 

L'articolo 9 infine, per tor
nare alla applicazione del
ia legge, è quello che do
vrebbe favorire la proprietà 

della casa tramite la conces
sione di mutui individuali a 
tassi agevolati e rapportati 
al reddito de. nuclei fami
liari. L'assessore ne ha ri
levato i limiti in quanto la 
iniziativa potrebbe al massi
mo coprire il 5 per cento del
le richieste: è dunque una 
norma che ha creato sola
mente illusioni. 

L'assessore Bragaglia ha in
fine ricordato come il Comu
ne di Bologna abbia utilizza
to tutte le possibilità offer
te. e come tuttavia il pro
blema casa sia destinato a ri
manere di estrema gravità. 
se non sarà affrontato a fon
do sul piano nazionale. 

Prendendo spunto dalla re
cente visita de! ministro An
dreatta a Bologna e soprat
tutto dalle sue dichiarazioni a 
favore del mercato edilizio 
privato e contro gli enti lo
cali (responsabili, a suo di
re . di interferenze e colpe 
per la crisi edilizia) ieri alla 

conferenza stampa è interve
nuto anche l'assessore Cervel-
lati. Egli ha spiegato i risul
tati ottenuti dall'amministra
zione comunale di Bologna, la 
realizzazione, cioè, del piano 
pluriennale di attuazione e 
dell'ufficio casa, strumenti 
entrambi tendenti a sconfig
gere la speculazione edilizia 
e l'irrazionalità « razionale » 
del mercato. 

« Il fatto di avere consen
tito l'utilizzo a fine pubblico 
di oltre 20.000 alloggi in die
ci anni — ha detto Cesella
ti — dimostra la sensibilità 
del Comune sul problema del
la casa. Resta il dramma del
la mancanza di affitto, ma 
nonostante la carenza legisla
tiva Bologna dà risposte at
traverso il lavoro di coope
rative ». 

I deputati comunisti sono tenuti 
ad essere presenti SENZA ECCE
ZIONE alla seduta di martedì 24 
91119110. 

Ingrao, De Martino e Giovannini alla Casa della cultura di Milano 

Discutendo su Lelio Basso, la crisi 
e l'unità delle forze di sinistra 

MILANO — La figura di 
teorico, di socialista, dello 
scomparso Lelio Basso: un 
tema (e La strategia rivolu
zionaria del pensiero di 
Marx») che è sinonimo di 
verifica, stimolo; e soprat
tutto la presenza, con Elio 
Giovannini, di due figure 
così rappresentative del mo
vimento operaio italiano, co-

• me Francesco De Martino 
e Pietro Ingrao: quanto è 
bastato di certo a scongiu
rare, per l'incontro organiz
zato dalla Casa della Cultu
ra ieri mattina. U rischio 
della semplice commemora
zione o dell'esercizio acca
demico. E non è solo il caso 
di parlare della modernità 
di un pensiero, quello di Le
lio Basso, che si configura 
rome « opera averta * e na 
turalmente destinata ad una 
riappropriazione per co A 
dire « militante ». / fai fi 
stessi di questa crisi si im 
pongono oggi agli occhi della 
sinistra con urgenza, in prc 

senza di una controffensiva 
moderata nel nostro paese e 
delle minacce crescenti alla 
pacifica convivenza tra i po
poli su scala mondiate. 

Veniamo all'incontro, che 
si propone ài essere solo l'ini
zio di una serie espressa
mente dedicata alla rifles
sione sui contributi di quan
ti, da Basso a Morandi, han
no lavorato, in area sociali
sta, per rendere praticabili 
\t> vie dell'unità del movi
mento operaio. A presiedere 
c'era Cesare Musatti, con 
un'introduzione da lui ben 
giocata sul filo dei ricordi, 
sui pezzi di storia che insie
me a Basso l'hanno veduto 
protagonista, dalla fondazio
ne nel 41-'42 del MUP. Mo 
vimento di Unità Proletaria. 
ai contatti con Concetto Mar
chesi per una stretta colla
borazione con il PCI. alla 
fusione di MUP e PSI e alla 
nascita del primo PSWP. E 
poi le vicende del dopoguer
ra. la scissione di palazzo 

Barberini e il sorgere del 
PSDI. la seconda esperien
za dello PSWP negli anni 
Sessanta: Basso continuava 
insieme ad arricchire una 
vicenda teorica e politica 
ragguardevole, dall'attività 
del Tribunale Russell agli 
studi su Rosa Luxemburg. 
fino al ripensamento dell'ope
ra di Marx. 

Ed è stato questo, del ri
torno a Marx, un po' il per
no delle relazioni, nel loro 
versante sì teorico, ma su
bito pronto a cogliere quel 
bisogno di analisi, quella ne
cessità di verificare l'ade 
renza del marxismo al suo 
oggetto di intcri-ento. cioè 
la società, U modo di pro
duzione, le classi: bisogno 
vitale per una sinistra, tal
volta disorientata dai cam
biamenti accelerati indotti 
dall'attuale stadio di svilup
po delle forze produttive. 

Problemi aperti dunque, e 
tinche questioni laceranti. 

storia di errori in certi casi. 
Lelio Basso, ha ricordato De 
Martino, in « Socialismo e 
rivoluzione ». sua ultima ope
ra troncata dalla morte. 
punta un dito implacabile 
proprio su questi temi. E la 
critica non manca: alla 
mancanza di collegamento. 
ad esempio, tra lotte quo
tidiane e fine ultimo, riscat
to del movimento operaio 
(comunismo insomma — ha 
detto Giovannini — come su
peramento della subordina
zione dell'uomo al prodotto, 
annullamento dell' alienazio
ne). Un distacco certo fa
vorito dalla scarsa cono
scenza del mondo contempo
raneo che Basso imputava 
alla sinistra. 

Critiche allora, unite ad 
uno stile di analisi, che in 
Basso si àncora alla ricer
ca dei caratteri specifici del
l'epoca e ne vede tutta la 
drammatica attualità (* Ec-

, co un argomento di dibattito 
vero — ha aggiunto De Mar

tino —. e non vecchio, come 
quello che si è cercato di ri
spolverare contrapponendo 
Lenin e Proudhon... •>). 

Ritorna il tema della crisi. 
che è, ha sottolineato Ingrao. 
movimento, risposta, ristrut
turazione. comparsa di nuo
re contraddizioni (* Pensia
mo alla sempre maggiore in
cidenza dei fenomeni di in
stabilità monetaria ». aveva 
detto De Martino), che non 
devono certo lasciare al mo
vimento operaio il compito 
di attendere la e catastrofe » 
del sistema o solo di difen
dere le conquiste raggiunte. 

L'opera di Basso, ha ag
giunto Ingrao. si pone pro
prio a questo livello, invi
tando tra Taltro alla rifles
sione su quella che egli ha 
definito nuova soggettività. 
portatrice di domande non 
immediatamente rapportabi
li alla condizione di salariati. 
come quelle che emergono 
dai giovani, dalle masse 
femminili, investendo proble
mi (il sapere, il tempo di 
vita) che se correttamente 
affrontati non possono non 
arricchire la critica alla so 
rietà capitalista. 

Ma c'è dell'altro: si parla 
di complessità sociale, di 
nuove figure, ma questa più 
ralità non si esprime forse 
anche all'interno della clas
se? (* L'operaio stesso, oggi, 

è più complesso — ha detto 
Ingrao ~. contraddittorio»). 
A rendere più articolata la 
lettura della società contem
poranea si aggiungono poi 
le forme inedite di approc
cio alla politica da parte di 
larghi strati (il contatto tra 
masse ed apparati pubblici, 
le più direrse aggregazioni. 
l'intervento degli intellettua
li). La coppia partito-sinda
cato può ancora bastare da 
sola? E' una domanda che 
Ingrao sì è posta, tenendo 
ben ferma una necessità ba
silare: quella di un commi 
no comune di socialisti e co
munisti senza alcuna cristal
lizzazione di ruoli. Anche un 
t confronto aspro », acera 
detto De Martino, ma per 
giungere ad una strategia co
mune che superi dtrisìont e 
rivalità, ricostruendo una al
ternativa (Giovannini) al 
blocco moderato guidato dal
la DC per una « rottura de
mocratica ». 

Qui il cronista fa punto. 
Ma U taccuino è ancora fitto 
di battute, analisi dei tre re 
latori, testimonianze. «Colpa» 
di un dibattito vivo e di alto 
livello, centrato nel cuore 
dei problemi dell'oggi. Sì, 
di € tribune politiche » come 
queste vorremmo sentirne 
molte altre. 

Andrea Aloi 

Un impegnato dibattito 
in tutto il partito 
sulla questione del Sud 
Cara Unità. 

prendo spunto dai risultati elettorali per 
fare alcune considerazioni, ed in particola
re sul voto meridionale, dove purtroppo ab
biamo subito pesanti perdite. Prima di for
mulare una proposta vorrei riferire un po' 
di stati d'animo che mi è capitato di rac
cogliere, sul tipo: « Ma perchè dovremmo 
fare ancora lotte per il Sud, che si arran
gino! »; oppure: « Sono tutti ignoranti, la
sciamoli nella loro miseria ». Prime consi
derazioni e risposte: ed il voto dei meridio
nali di Torino? E quelli di Napoli e di Ta
ranto dove li mettiamo? 

Veniamo alla proposta: si potrebbe lan
ciare una campagna nazionale di assem
blee sulla situazione meridionale, in tutte le 
sezioni PCI d'Italia, con la presenza, dove 
possibile, di dirigenti di base e di federa
zione delle nostre organizzazioni meridiona
li. assemblee in cui possa venir fuori il pen
siero dei compagni, qualunque esso sia, a 
cui faccia seguito un'informazione corret
ta su ciò che è stata e ciò che è la « so
cietà meridionale ». Il tutto potrebbe con
cludersi con una grande assemblea nazio
nale in cui fare il sunto delle assemblee 
tenute, e indicare linee d'intervento per re
cuperare quelle situazioni. 

ATHOS GAMBERlNr 
(fJasalecchio di Reno - Bologna) 

Sul « dopo-elezioni » 
sentiamo bene elle cosa 
ha da dirci la gente 
Caro direttore, 

per favore, non appesantire la terza pa
gina dell'Unità del dopo-elezioni con le solite 
analisi dei venticinque intellettuali-scrittori. 
Manda un po' in giro i compagni delle re
dazioni a intervistare chi lavora, chi viag
gia sui treni dei pendolari, chi sta a casa. 
chi va al ricovero dei vecchi perchè è 
solo, chi è ammalato, ecc. Chiediamo a lo
ro perchè non sono andati a votare, o 
hanno votato PCI o DC, cosa ne pensano 
del voto, ecc. 

Oppure troviamo qualche altra idea, la 
suggeriscano i compagni, la propongano i 
redattori. Perchè altrimenti quel valore 
che chiamiamo in causa spesso per rico
noscerci — cioè la diversità dei comu
nisti — essendo alla fin fine sempre ugua
le a se stessa, si muta nel suo contrario, 
nella costante astrattezza burocratica. Non 
basta infatti essere diversi per essere 
bravi, occorre anche essere appropriati, 
cioè storicizzare la diversità. Poi. dobbia

mo imparare a farlo in tempo, mentre la 
• realtà cambia, non dopo. 

MARIO BOLOGNANI 
(Castiglione Olona - Varese) 

Accogliere i giovani in 
sezione, discutere con 
loro di tutto e su tutto 
Carissimo direttore, 

sono una donna emigrata dalla Calabria 
e da tanti anni risiedo a Milano. Sono ma
dre di due figli, però non ho dimenticato 
la disperazione che mi ha costretto ad emi
grare. Per convinzione ho sempre votato il 
partito dei lavoratori, cioè il PCI, al quale 
mi sono iscrìtta dal 1971 divenendo attivista. 
Sono talmente delusa dai risultati di queste 
ultime votazioni che ho deciso di scriverti. 
Penso che la colpa sia anche nostra, me 
compresa. Capita in alcune sezioni che si 
lavori poco, i compagni li vedevo troppo 
« tranquilli ». troppo sicuri di prendere gli 
stessi voti delle precedenti votazioni. Invece 
non è stato così. 

Concludo dicendo che bisogna lavorare di 
più, non stancarsi mai, specie quando ven
gono nelle sezioni i giovani. Bisogna farli 
sentire a proprio agio, dargli retta, acco
glierli con calore, discutere dei loro pro
blemi anche se potrebbero sembrare a pri
ma vista senza importanza ai compagni più 
anziani. Dico tutto questo perchè è capitato 
proprio a me di essere accolta con indiffe
renza come se fossi un'intruso. 

MARIA GRAZIANO 
(Cologno Monzese - .Milano) 

Come il Partito deve 
battersi e imporsi 
nei «feudi della DC» 
Caro direttore, 

il motivo che mi spinge e scrìverti que
sta lettera va ricercato nella mia profon
da convinzione che solo appoggiando le 
forze democratiche e progressiste sarà 
possibile favorire la crescita di questa no
stra Sicilia. Solo spezzando l'ignominiosa 
rete del clientelismo democristiano e ab
battendo le connivenze vergognose tra gli 
uomini della DC e le cosche mafiose locali 
si potrà sperare per la nostra isola già 
da troppo tempo bistrattata un futuro real
mente carico di speranze. 

La mia intenzione è quella di fare un' 
analisi critica alla luce dei risultati elet
torali per il Comune di Trapani. La re
cente consultazione ci ha dato un Consi- • 
gl'io comunale con 14 democristiani. 4 ex 
democristiani presentatisi alle elezioni all' 
insegna del « rinnoramenfo » con la lista 
civica € Partito popolare Trapani libera » 
(la denominazione è tutto un programma'.). 
3 fascisti tra i quali bisogna annoverare il 
* golpista » generale Vito Miceli. 5 repub 
bheani. 2 socialdemocratici, 1 liberale. 5 
socialisti e 3 comunisti. Sono stati premia
ti i socialisti e i repubblicani con un seg
gio in più mentre i compagni comunisti 
hanno perso un consigliere. 

Perchè i comunisti hanno perso terreno 
rispetto alle amministrative del 1975? A 
mio arr iso la risposta va ricercata in 
molteplici fattori che confluiscono però 
principalmente in uno: la non sufficiente 
presenza dei compagni in mezzo alla gen
te. Sono convinto che a Trapani, cosi come 
in qualunque altra realtà locale meridio
nale. il PCI dovrebbe essere protagonista 
di una mobilitazione permanente che per
mettesse una presa di coscienza delle mas

se e quandi una loro sensibilizzazione so
ciale che la coinvolgesse direttamente con 
la partecipazione collettiva alla risoluzio
ne dei problemi locali. 

Se la DC si rafforza nel Sud non è certo 
perchè venga premiata la sua « buona 
amministrazione » ma perchè il PCI non 
porta avanti un discorso che penetri pro
fondamente nel tessuto sociale delle no
stre realtà. A questo proposito faccio due 
esempi: 1) alcuni miei amici democratici 
che hanno nel passato votato PCI quest' 
anno alle comunali hanno votato DC per-
che vilmente ricattati dal potere democri
stiano che ha posto come condizione per 
un loro possibile impiego il consenso elet
torale; 2) uomini della DC si sono notoria
mente comprati i consensi elettorali attra
verso elargizioni di diverso tipo. 

Caro direttore, questo accade perchè 
manca una coscienza collettiva che metta 
al bando il potere clientelare e ricattato
rio della DC. La coscienza collettiva va <•-
dificata con la mobilitazione della maggior 
forza democratica e progressista. 

GASPARE MARINO 
(Trapani) 

ISoi non siamo «bigotti», 
se l'URSS sbaglia 
dobbiamo criticarla 
Cara Unità. 

.tono iscritto al Partito comunista, dirci, 
da quando sono nato, sia per origini so
ciali. sia per scelta profondamente con
sapevole. Ciò premesso, mi permetto di 
intervenire a proposito di uno scritto del 
compagno Piero Sartini di Torino pubbli
cato giovedì 12 nella rubrica « Lettere al
l'Unità ». col titolo (sintetizzo) « Sempre, 
in ogni occasione, a difesa dell'URSS ». Di
rò subito chiaramente, che dissento in mo
do netto con quanto afferma il compagno 
Sartini per giustificare l'invasione (di que
sto si tratta) sovietica in Afghanistan (co
me ir. precedenza Ungheria e Cecoslovac
chia). 

Credo fermamente che la posizione di 
aperta condanna del nostro Partito per 
quanto è avvenuto, risponda al sentimento 
di gran parte dei militanti e simpatizzanti 
comunisti. Condannare l'imperialismo USA 
per gli orrori commessi in Vietnam e giu
stificare l'URSS quando compie gli stessi 
errori, non mi sembra il modo migliore di 
comportarsi per un comunista, che deve 
sempre lottare per la pace, la libertà, la 
emancipazione e l'autodeierminaziotie dei 
popoli. 

LUCIANO MORIANI 
(Fucecchio - Firenze) 

Cara Unità, 
lettere"come quella del compagno Sar

tini in cui si dice che qualunque posizione 
assuma l'URSS, lui rimane con l'URSS, 
sempre, senza criticarla, stanno a dimo
strare che anche nel nostro Partito abbia
mo una notevole schiera di « bigotti ». Co
me si possono accettare questi discorsi e 
poi sostenere che noi non accettiamo dog
mi, miti, eccetera? 

Se poi si discute con questi compagni 
sostenendo la necessità di un diverso rap
porto tra la sinistra del nostro Paese, il 
minimo che ne ricevi è di essere defini
to socialdemocratico, che per loro sta a si
gnificare ciò che di peggio si può pensare. 
E allora non si discute più e ciò spiega 
tanto assenteismo nelle nostre riunioni. 

Ritengo che il Partito debba portare chia
rezza e prospettive che rompano l'isola
mento in cui rischiamo di cadere. Perdu
rando questo stato di cose mi sorge a 
volte il dubbio di essere magari fuori po
sto. Spero vivamente di no. 

UN COMPAGNO 
(Genova) 

Berte non ha mai chiesto. 
la «poltrona» della Cariplo 
Caro direttore, 

l'Unità afferma che io avrei richiesto e di 
essere dirottato verso la prestigiosa pol
trona di presidente della Cariplo-*: la no
tizia è completamente priva di fondamen
to. Non avendo mai fatto < mercati * di 
questo genere, ritengo l'affermazione offen
siva. 

Ringrazio per la pubblicazione ed invìo 
un cordiale saluto.' 

PIERANTONINO BERTE' 
(Roma) 

Prendiamo volentieri atto della precisa
zione deli'on. Berte. Per parte nostra non 
abbiamo avuto la benché minima intenzio
ne di recargli offesa: ci siamo limitati, in
vece, a riferire notizie circolanti da tem
po. dentro e fuori la RAI. e già pubblicate 
da altri organi di informazione. 

Un Circolo «giovane», 
tanti vogliono leggere: 
ci mandate dei libri? 
Carissimi compagni. 

a scrivervi è il circolo della FGCI t Fran
co Giuliano » ài San Pietro a Maìda. un 
circolo che (per rinnovamento generazio
nale) è molto giovane, senza tanta espe
rienza. ma che conta comunque, in un pae
se di 5.000 abitanti. 50 iscritti. Abbiamo av-
vertito l'urgenza e la necessità di lan~<a-
re un appello ai compagni e a tu'H i let
tori dell'Unità affinché'mvr.no del mate
riale politico che possa facilitare la no
stra < crescita ». 

Inoltre nel recente passato c'è sta*a an
che una forte richiesta di libri e di «cn«i 
culturali in genere. Vorremmo nelle vostre 
possibilità sopperire anche a questo, isti
tuendo una biblioteca di circolo. Saturai-
mente non è un compito facile, ma credia
mo che. con il sacrificio 'dei compagni del
la FGCI e dei compagni che da tutte le 
partì vorranno inviarci un loro contributo. 
questo nostro progetto possa realizzarti, co'. 
stituendo un punto di riferimento e un cen
tro di aggregazione per i giovani del no
stro paese. 

LETTERA FIRMATA 
dnl circolo FGCI <- Franco GmVano ^ 

u à Carpitone - San Pietro a Maida vCZ; 
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